Lunedì 13 agosto 2012 – Salmo 124 (123)

Canto delle ascensioni. Di Davide. 
Se il Signore non fosse stato con noi, 
- lo dica Israele - 

se il Signore non fosse stato con noi, 
quando uomini ci assalirono, 

ci avrebbero inghiottiti vivi, 
nel furore della loro ira. 

Le acque ci avrebbero travolti; 
un torrente ci avrebbe sommersi, 

ci avrebbero travolti 
acque impetuose. 

Sia benedetto il Signore, 
che non ci ha lasciati, 
in preda ai loro denti. 

Noi siamo stati liberati come un uccello 
dal laccio dei cacciatori: 
il laccio si è spezzato 
e noi siamo scampati. 

Come si vede questo salmo fa parte dei ‘salmi ascensionali’, quindi dobbiamo immaginare che il suo contesto di preghiera è la salita verso il  tempio di Gerusalemme. L’orante sale verso il tempio per rendere grazie per le prove superate  e per lo scampato pericolo;  le immagini usate sono quelle usuali: animali feroci con denti acuminati, inondazioni travolgenti, nemici che tendono trappole mortali. La benevolenza di Dio ha dimostrato, ancora una volta, la sua forza di  liberatore.

Per la preghiera.

La preghiera nasce dalla fiducia in Dio: è lui l’aiuto perché è il Dio creatore che ‘ha fatto cielo e terra’.   Questa fiducia non è né ingenua , né istintiva perché la condizione umana è perennemente esposta ad agguati e a trappole. L’immagine dell’uccello impigliato nella rete è molto efficace.

Possono essere tanti questi lacci mortali: riguardano il corpo e le sue malattie; i rapporti difficile con altre persone; l’esposizione alla gelosia e all’invidia dei nemici; la fatalità degli eventi naturali; le complicazioni derivanti da una vita sociale non solidale… Ognuno conosce le trappole che incontra sulla sua strada.

Queste ‘trappole’ non devono far perdere la fiducia in Dio, ma ricordare che ‘tutto posso in Colui che mi dà forza’ (S.Paolo).

La preghiera cristiana porta alla tranquillità del cuore e la tranquillità del cuore porta alla serenità di fronte alle incertezze della vita. Il salmo, sullo sfondo, ha anche un’altra riflessione: sembra richiamare la necessità di fare memoria della presenza amorosa di Dio: ‘Se il Signore non fosse stato con noi…’.  Il richiamo alla memoria è fondamentale perché la preghiera prenda una ‘forma’ cristiana.

Gesù ha detto: quando pregate non usate tante parole perché il Padre sa già ciò di cui avete bisogno; allora prima di ogni richiesta il cristiano ‘fa memoria’ della fedeltà di Dio. Proprio su questa fedeltà la fede si può appoggiare come su una roccia stabile.

Ogni cosa che ci è data è frutto della misericordia; la preghiera, prima che essere un appello a Dio, è una presa di coscienza che il ‘credente’ è un ‘resistente’: io, nonostante i lacci mortali, resisto nel ricordare che Dio è vicino e che troverà il modo di stappare la mia vita dal laccio del cacciatore.

‘Il nostro aiuto è nel nome del Signore’: questa espressione è quasi un ritornello in molti salmi. La preghiera non toglie la responsabilità di fare quanto è possibile all’umana libertà, ma sa che la salvezza (quella piena e definitiva) non viene né da se, né dagli altri uomini. La fiducia in Dio non si ferma (cosa, per altro, giusta) alle richieste del momento ma allarga sempre lo sguardo sul futuro che è nelle mani di Dio.  Per questo la preghiera è anche un ‘esercizio di futuro’: chi prega non si volta mai indietro, ma guarda sempre in avanti perché la bontà di Dio precedere i nostri passi.

Per la preghiera di oggi: Signore il mio aiuto sei tu.

